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La sinistra europea di fronte ai nodi della crisi e delle tensioni internazionali 

La SPD: questo ci dice 
la «lezione polacca» 

A colloquio con Veronika Isenberg - «Una parte dell'occidente si è mossa nel modo 
sbagliato» - La distensione unica strada - Denuclearizzazione delle due Germanie? 

«Non facciamo teoria, 
guardiamo alle cose». Veroni
ka Isenberg sembra donna di 
grandi certezze. Membro della 
direzione della SPD e viceré-
spopBabile della sezione esteri, 
ci riceve nella sede del partito, 
un grande e ultramoderno pa
lazzo sulla strada che da Bonn 
conduce a Bad Godesberg. A-
ria solida, funzionari efficien
ti, curiosità e domande per il 
giornalista dell'tUnitài sulla 
«neue Position» del PCI dopo 
la Polonia. 

Concretissima, dunque, la 
Isenberg attacca: «Comincia
mo da un fatto. Brandt ingi
nocchiato davanti al monu
mento del ghetto di Varsavia 
(quando fu? la fine del '70 o il 
*71...). Un segnale per noi te
deschi — la liquidazione del
l'ultima questione aperta 
dalla guerra — ma anche per 
il mondo, era l'Ostpolitik. Da 
allora abbiamo avuto sempre 
un rapporto tutto speciale 
con la Polonia. In questi dieci 
anni siamo stati noi i più 
grandi partner dei polacchi 
in Occidente, sia in fatto di 
crediti che di scambi umani e 
culturali...». 

Poi è venuto l'agosto '80, 
Solidarnosc. Nell'appoggio al 
movimento di riforma vi si ac
cusa di non essere proprio i 
più impegnati, in Occidente. 

«E invece si. Solidarnosc 1' 
abbiamo sostenuta fin dall'i
nizio e per due ragioni molto 
semplici. Primo perché cono
scevamo molto bene — me
glio di altri — la situazione 
economica polacca e quindi 
sapevamo di quali profonde 
riforme avesse bisogno; se
condo perché non potevamo 
non provare simpatia per la 
relativa liberalizzazione che 
si andava realizzando». 

Walesa però a Bonn non lo 
avete invitato, mentre a Pari
gi, per dirne una, c'è stato. I 
francesi ve lo rinfacciano 

«Perché noi siamo stati 
molto prudenti, e abbiamo 
fatto bene. Sapevamo in qua
li stretti limiti si muovesse il 
processo di riforma e non vo
levamo danneggiarlo. Abbia
mo fatto male? Non credo. Si 
deve considerare una cosa: la 
nostra "simpatia" all'est è pe
ricolosa, può essere contro
producente. Guarda quello 
che è successo con la "prima
vera di Praga". Appoggiam
mo Dubcek, ci impegnammo 
ufficialmente. Con quali ri
sultati? Che uno dei motivi 
che Mosca accampò per "giu
stificare" l'invasione fu pro
prio questo: la Germania oc
cidentale voleva attirare la 
Cecoslovacchia nella sua or
bita, "sobillava" i "controri
voluzionari", interferiva ne
gli affari interni. La nostra 
prudenza, perciò, è giustifi-
catissima». 

Riprendere 
il dialogo 

Ma adesso la situazione è 
cambiata; la prudenza è anco
ra una virtù necessaria? 

«La situazione è cambiata, 
ma chi può dire come andrà a 
finire? L'tsercito cerca di re
staurare l'"ordine"t ma non 
riesce a portare il paese fuori 
dal disastro economico. All'o
rizzonte non si vede alcuna 
soluzione politica e le pro
spettive sono nere, se non ri
prende il dialogo. Ma come? 
Rakowski, quando è venuto a 
Bonn, e poi anche Jaruzelski 
rispondendo alla nostra lette
ra, hanno detto che non è 
pensabile un ritorno alla si
tuazione dei tempi di Gomul-
ka o di Gierek, che chi dirìge
rà la Polonia dovrà prevedere 
l'esistenza di un sindacato in
dipendente. Ma questo è ciò 
che pensano loro. L'URSS ac
cetterebbe una simile solu

zione?». 
Ecco, a proposito dell'UR

SS: c'è stata una polemica 
molto pesante verso la SPD e 
il governo federale, accusati di 
sottovalutare le responsabilità 
sovietiche. 

«Siamo stati chiarissimi 
sulle corresponsabilità sovie
tiche, tanto che Schmidt è 
stato il primo capo di gover
no occidentale a protestare 
anche con Breznev. E prima 
di andare a Washington. Det
to questo, però, è un grosso 
errore, che viene compiuto 
negli USA, in Francia e an
che in Italia, quello di soste
nere che la proclamazione 
dello stato di guerra "equiva
le" a un intervento sovietico, 
che "in pratica" l'URSS è già 
intervenuta. In questo modo, 
oltretutto, si incita, senza vo
lerlo, i sovietici a intervenire 
davvero, nel caso che la situa
zione interna polacca doves
se peggiorare. I sovietici po
trebbero ragionare così: "L* 
Occidente già tratta con noi 
come se fossimo intervenu
ti... quindi...". Bel modo d' 
aiutare i polacchi!». 

«Non ci piace come si muo
ve una parte dell'Occidente. 
Non ci piace come si è mossa 
la NATO. La Polonia è stata 
"utilizzata". Dagli USA per 
mettere in difficoltà il pro
getto del gasdotto siberiano e 
per cercare di "rimettere in 
riga" i suoi alleati europei; 
dai socialisti di certi paesi che 
l'hanno usata come un mar
tello da dare in testa ai comu
nisti». 

Anche le sanzioni sono un 
modo di «utilizzare* la Polo
nia? 

«Anche. Siamo contro le 
sanzioni, sia verso la Polonia 
che verso l'URSS, per diversi 
motivi. Intanto perché in ge
nere sono inefficaci, c'è sem
pre il modo di aggirarle; poi 

perché le giudichiamo insa
ne per le relazioni internazio
nali. Gli scambi tra le nazioni 
hanno certe regole che non 
possono essere ignorate. Se 1' 
affare del gas siberiano non 
fosse conveniente per noi, ol
tre che per l'URSS, non sa
rebbe mai stato combinato. 
Dicono: ma gli scambi vi ren
dono "dipendenti" dall'est. 
Va bene, ma rendono l'est al
trettanto "dipendente" da 
noi... Quando da voi Pietro 
Longo dice che non bisogna 
fare il gasdotto, in realtà fini
sce per dire che vuole essere 
ancor più "dipendente" dal 
petrolio degli arabi». 

II diritto 
a cambiare 

Insomma, avete una grande 
attenzione per il mantenimen
to del dialogo, e sta bene, e per 
la salvaguardia degli equilibri. 
Ma questo non rischia di crea
re una situazione statica, in 
cui, da una parte e dall'altra 
non ci si può più muovere, non 
si può più modificare la situa
zione? Non rischia di perpe
tuare la logica dei blocchi? In
somma, che rispondete a chi vi 
accusa di essere succubi della 
logica di Yalta? 

«Ancora con Yalta! Mettia
mola così. Se qualcuno mi 
chiede: ma allora i popoli del 
blocco orientale non potran
no mai cambiare i loro siste
mi sociali e politici (e d'altra 
parte i comunisti non po
tranno mai andare al potere 
in Occidente)?, io rispondo 
che il diritto a cambiare la 
propria società è un diritto u-
mano inalienabile. Ma anche 
la garanzia contro il rovescia
mento dei rapporti interna
zionali è un diritto, ed è san
cito anche dall'ONU». 

È lo spirito della carta di 
Helsinki. 

«Esattamente. E la carta di 
Helsinki, un prodotto della 
distensione, ha permesso e 
permette che nell'Est si svi
luppino processi di riforma 
senza che questo necessaria
mente significhi la messa in 
discussione degli equilibri 
europei. Ciò dà, ai protagoni
sti di questi processi, una 
maggiore libertà d'azione». 

Ma nello spirito pubblico, 
nella Germania federale, non 
si coglie anche il segno di una 
certa rassegnazione? Come di
re, la situazione in Europa si 
regge su un equilibrio troppo 
instabile perché ci si possa 
porre troppi problemi di co
scienza. Non vi fa un po' paura 
questo atteggiamento? Non a-
vete qualche autocritica da 
farvi? 

«Forse in passato non ab
biamo messo sempre come 
dovevamo l'accento sui "di
ritti al cambiamento". Può 
darsi che da parte nostra ci 
sia stata un'attitudine piut
tosto statuale e diplomatica. 
In fondo Io stesso Kruscev, 
quando parlava di coesisten
za pacifica mica diceva che 
era il mero mantenimento 
dello statu quo, diceva che il 
confronto ideologico andava 
avanti... Ecco sì, il confronto 
deve andare avanti. Dobbia
mo fare di tutto per combat
tere il dogmatismo. Essendo 
consapevoli del fatto, comun
que, che nel confronto Est-O
vest il dogmatismo non sta 
tutto solo dalla parte dell'E
st». 

Dietro questa volontà di 
«confronto» c'è anche una cer
ta tendenza al neutralismo? 
Se ne è parlato, negli ultimi 
tempi... 

«No. Non c'è nessuna "cor
rente" di opinione pubblica 
favorevole al neutralismo in 
Germania. Ci sono delle voci, 
minoritarie, in ambienti in
tellettuali di sinistra. Ma nel 
gruppo dirigente della SPD 
nessuno pensa che si debba 
imboccare questa strada». 

Allora, discorso chiuso? • 
•No. Altre cose si possono 

discutere. Per esempio, misu
re di smilitarizzazione nelle 
due Germanie, una messa al 
bando delle armi atomiche. Il 
discorso qui da noi è molto 
sentito, la gente ha paura dei 
missili russi e americani. Ma 
è un po' prematuro parlarne 
ora». 

Paolo Soldini 

Per Parigi e Bonn essenziale 
riprendere la via del dii " 

Sempre più stretta l'intesa fra Schmidt e Mitterrand - Gli esiti della visita del capo del 
governo francese nella RFT - Intervista del cancelliere tedesco al Nouvel Observateur 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — // binomio franco* 
tedesco — fugate da Mitter
rand e da Schmidt nel loro re
cente incontro straordinario di 
Parigi le vere o pretese 'in
comprensioni* sulla crisi po
lacca — funziona dunque sem
pre meglio. La visita a Bonn 
del primo ministro Mauroy, 
per preparare il nuovo vertice 
di fine febbraio a Parigi fra il 
cancelliere tedesco e il presi
dente francese, avrebbe infatti 
permesso di sancire la stretta 
cooperazione tra Parigi e Bonn 
vista come elemento '•primor
diale*, stabilizzatore delle re
lazioni internazionali di fronte 
alle 'due preoccupazioni mag
giori dell'ora attuale*, che lo 
stesso Schmidt ha riesposto ie
ri con franchezza e lucidità in 
una intervista al «Nouvel O-
baervateur*. 

La prima preoccupazione ri
guarda la questione che Mit
terrand ha sollevato fin dal suo 
avvento alla presidenza, indi
cando nella egoistica politica 
economico-finanziaria degli 
Stati Uniti quella che Schmidt 
oggi definisce -estensione ed 
approfondimento della crisi 
mondiale, che colpisce tutti i 
paesi dell'Alleanza atlantica e 
della Comunità europea con 
gli alti tassi di interesse che 
frenano gli investimenti e l'at
tività economica e provocano 

disoccupazione*. La seconda è 
'la minaccia che pesa sulla pa
ce del mondo e che è percepibi
le alla stessa maniera in A-
fghanistan, nel Sud-Est asiati
co, nel vicino Oriente*, volendo 
dire con questo che la crisi po
lacca, per quanto pericolosa 
essa sia, non è per Schmidt la 
sola che minaccia la pace. E se 
nel primo ordine di problemi 
un'azione comune Parigi-
Bonn dovesse svilupparsi fi
nalmente nei prossimi mesi, 
partendo dalla convinzione 
che -nessun paese e tanto me
no Francia o Germania può ve
nire a capo degli effetti della 
crisi all'interno delle proprie 
frontiere*, parimenti dinanzi 
ai pericoli della pace, resi più 
acuti in Europa dalla crisi po
lacca. occorre il rilancio comu
ne di una Ostpolitik che non 
può essere vista soltanto come 
un 'particolare fenomeno te
desco*. 

•L'Ostpolitik — dice infatti 
Schmidt — è stata una strate
gia della intera alleanza occi
dentale e non solo della politi
ca tedesca nei confronti di Mo
sca, Varsavia o Praga, Di essa 
fanno parte anche e soprattut
to gli accordi conclusi tra USA 
e URSS sotto la presidenza di 
Nixon. Questa politica preve
de il rafforzamento della capa
cità di difesa da una parte, il 
dialogo e lo sviluppo della coo

perazione con l'est dall'altra*. 
Nessuna divergenza di fon

do dunque — come ha detto 
ancora Schmidt a Mauroy — 
•in ciò che concerne la trage
dia polacca e l'atteggiamento 
verso l'URSS*, ma semptici 
differenze di 'accenti nelle o-
pinioni pubbliche; più che ne
gli atti concreti dei due governi 
•che derivano dalle diverse si
tuazioni dei due paesi*. 

Non ci si meravigli quindi, 
dice in sostanza Schmidt, se 
•nelle nostre prese di posizio
ne verso la crisi polacca abbia
mo scelto un linguaggio che 
permettesse di proseguire il 
dialogo... Nel corso del 1981 si 
è sentito dire all'Ovest che noi 
non ci trovavamo più in un pe
riodo di dopoguerra ma in un 
periodo prebellico. Per chi, co
me noi, ha migliaia di armi nu
cleari sul proprio territorio 
tutto ciò non è certi rassicu
rante. E a questo proposito ci 
sono state del resto altre di
chiarazioni che hanno contri
buito a creare inquietudine. Io 
lotto contro queste paure, sono 
per il mantenimento delVequi-
librio delle forze militari... Ciò 
che conta oggi i arrestare la 
corsa agli armamenti stabilen
do un equilibrio a livello più 
basso per tutte le categorie di 
armi. E questo è anche l'obiet
tivo delle proposte francesi per 

una conferenza di disarmo in 
Europa: 

L'intesa dunque tra Parigi e 
Bonn, lo ripetiamo, appare so
stanziale. Bonn è convinta di 
aver chiarito, come dice 
Schmidt nella sua intervista, 
che «se un tempo ci si sospet
tava di militarismo e oggi qual-
xuno ci sospetta di pacifismo o 
di neutralismo né l'una ni l'al
tra di queste tesi traduce la ve
ra situazione della Germania*. 
Bonn è convinta che resta vali
da la percezione 'Secondo cui 
la Francia e la Germania han
no compreso che i due paesi 
non possono garantire la loro 
sicurezza in Europa se non in 
comune* e che in definitiva 
*nessun governo può oggi ga
rantire da solo la pace in Euro
pa: Non lo può l'URSS -che 
ho bisogno di accordi per la li
mitazione e il controllo degli 
armamenti con l'ovest: Cos'i 
come -non lo possono gli Stati 
Uniti che necessitano degli 
stessi accordi... Basandosi su 
una capacità di difesa suffi
ciente. sulla base di un equili
brio militare approssimativo, 
occorre — dice Schmidt — dia
logare con Valtra parte...*. 

Questo ci pare il messaggio 
martellante che viene dalla in-
te»a sempre più rodata tra 
Bonn e PangL tutto il resto so
no 'sfumature; diceva ieri un 

Francois Mitterrand 
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Helmut Schimdt 

noto commentatore parigino, 
che non impediranno alle due 
capitali di giocare il loro ruolo 
nei prossimi mesi sul terreno 
mondiale. Non solo, ma anche 
su quello comunitario nel mo
mento in cui la terza potenza 
della CEE, la Gran Bretagna, 
si 'ingegna*, come si dice pole
micamente a Parigi, -a fare il 
possibile per trasformare la 
Comunità europea in qualche 
cosa di tutt'altro che una co
munità: 

Franco Fabiani 

Più comunisti 
negli organismi 
del Parlamento 

europeo 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Il gruppo comuni
sta e apparentati ha rafforzato le sue 
posizioni negli organismi del Parla
mento europeo, nel quadro del rin
novo delle presidenze dell'assemblea 
e delle commissioni. È questo un si
gnificativo riconoscimento, da parte 
del parlamentari europei, del ruolo 
svolto dai gruppo, del contributi ap
portati all'attività del Parlamento, 
della continua azione svolta alla ri
cerca della più ampia unità delle for
ze democratiche, come è avvenuto 
anche per la recente elezione del pre
sidente del Parlamento. 

Dopo l'elezione di Danielle De 
March e di Anselmo Oouthler, ri

spettivamente a vice presidente e a 
questore del Parlamento, altri due 
comunisti sono stati eletti presidenti 
di commissione: De Pasquale alla po
litica regionale e Clnclarl Rodano a 
quella dei diritti della donna, che è 
una commissione di nuova costitu
zione. Fra ! vice presidenti sono stati 
eletti: Barbarella (bilancio), Boserup 
(controllo del bilancio), Carosslno 
(trasporti), Denis (coopcrazione e svi
luppo), Chambelron (giuridica). Fri-
schmann (affari sociali), Ippolito (e-
nergla). 

Altiero Spinelli, promotore della 
mozione cosiddetta « del Coccodrillo-
che Aa portato alla costituzione della 
nuova commissione Istituzionale, è 
stato nominato relatore e coordina
tore della relazione generale sulle 1-
stltuzlonl. Tra I parlamentali degli 
altri partiti Italiani, Il de Rumor ha 
avuto la presidenza della commissio
ne politica e 11 socialista Ferri quella 
della commissione Istituzionale. 

a. b. 

Strasburgo: il 
nuovo presidente 
chiede più poteri 
per l'assemblea 

BRUXELLES — «Il parlamento eu
ropeo deve ottenere nuovi poteri», 
deve essere «credibile»: una scarsa 
partecipazione popolare alla sua ele
zione, nell'84, «metterebbe in causa 
non solo la sua rappresentatività, 
ma la stessa legittimità democratica 
dell'integrazione europea*. È il pare
re di Plet Dankert, Il socialista olan
dese da pochi giorni presidente dell' 
assemblea di Strasburgo. In un'in
tervista concessa all'ANSA, Dankert 
ha rinnovato al governi del «Dieci» la 
richiesta di concedere all'assemblea 
poteri «coleglslatlvi». 

Passando ad affrontare più In ge
nerale I problemi europei, il presi

dente del parlamento ha Individuato 
le difficoltà più pesanti nell'incapa
cità dell'Europa a «superare 11 vicolo 
cieco del dialogo Nord-Sud» metten
do a frutto «la propria influenza di 
grande potenza commerciale per 
alutare I paesi del Terzo Mondo». 

Quanto al rapporti con USA e 
URSS, pur ribadendo 11 proprio o-
rientamento atlantico, Dankert ha 
sostenuto la necessità di una mag
giore indipendenza: «non possiamo 
accettare di impiantare in ogni giar
dino missili nucleari solo perché gli 
strateghi di Washington e di Mosca 
10 ritengono opportuno». 

Interessante, Infine, 11 giudizio sul
la possibilità di sviluppo della sini
stra europea. Il movimento verso 
una «terza via di sinistra» — ha detto 
11 presidente dell'assemblea — può 
essere favorito dalle posizioni del 
PCI, «non molto diverse, in fondo, da 
quelle del partiti socialisti e socialde
mocratici europei». 

In cifre le difficoltà 
dell'economia in URSS 

L'agricoltura è in crisi - Nessun dato sul raccolto di grano, ma le importazioni dagli 
USA toccheranno livelli record - Il nodo resta ancora quello della produttività 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Le risorse statali 
di grano soddisfano comple
tamente il fabbisogno delle. 
popolazione del paese per ciò 
che concerne pane e prodotti 
affini». Con questa frase, e-
stremamente sintetica per
ché non accompagnata da 
cifre, l'ufficio centrale di sta
tistica dell'URSS riassume
va domenica scorsa 1 risulta
ti dell'annata agricola 1981. 
In pratica, gran parte delle 
cifre riguardanti l'agricoltu
ra sono sparite dai resoconti 
e anzi risulta difficile, per 
non dire impossibile, sfuggi
re all'Impressione che l'espo
sizione del dati complessivi 
del consuntivo annuale sia 
stata fatta In modo tale da 
rendere estremamente pro
blematico un confronto sia 
con le previsioni iniziali, sia 
con 1 risultati dell'anno pre
cedente. 

Comunque sia, sta di fatto 
che 1 giornali non hanno 
pubblicato quest'anno 1 dati 
del raccolto di grano, fru

mento, segale, granoturco, 
legumlnacee, riso: cosa che 
fa Intuire che 1 risultati siano 
stati gravemente al di sotto 
anche delle più pessimisti
che previsioni. Va detto che 
le autorità avevano lasciato 
trapelare progressivamente 
notizie sul cattivo andamen
to del raccolto, pur senza for
nire mal Indicazioni detta
gliate e corredate da numeri. 
La sensazione che le cose 
stavano prendendo una pie
ga molto pesante la si è avu
ta con nettezza solo a otto
bre, quando fonti americane 
hanno fatto sapere che le au
torità sovietiche avevano 
contrattato l'importazione 
di grano statunitense per un 
volume vicino ai ventitré mi
lioni di tonnellate. Un record 
assoluto che lascia ritenere 
che il raccolto di grano so
vietico sia sceso nel 1981 al di 
sotto del minimo del quin
quennio precedente, cioè sot
to i 179 milioni di tonnellate. 

Ma, anche dove vengono 
date le cifre e 11 confronto ri

sulta possibile, si può vedere 
che il 1981 ha costituito un 
anno tremendamente grave 
per il complesso della produ
zione agricola e non soltanto 
per il grano. Se si eccettua un 
balzo In avanti nella produ
zione di patate, risultano 
flessioni nella produzione di 
ortaggi, girasoli, cotone, fino 
al crollo della produzione di 
barbabietole da zucchero. 

Condizioni di eccezionale 
siccità'Vengono invocate dal 
responsabili del settore. Leo-
nld Breznev, nel suo discorso 
al plenum di novembre, ha 
parlato, riferendosi al ca
pricci del clima, di «condizio
ni che sono, in tutto o in par
te, al di fuori del nostro con
trollo». Ma le cifre dicono che 
le difficoltà agricole non ri
guardano soltanto 11 raccol
to, bensì Investono l'intera 
struttura produttiva di quel 
complesso Industriale-agri
colo al quale, in sede di ap
provazione dell'undicesimo 
piano quinquennale, si era 
detto di voler dedicare il 

La polemica tra il PCI e il PCUS 

« 

La notizia 
a Pechino sul 

Quotidiano 
del popolo» 

Critiche alla «Pravda» in una 
informazione apparsa ieri 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «"L'Unità" respinge l'attacco della 
"Pravda"»: con questo titolo, in testata di pagina 
esteri, il «Quotidiano del Popolo» di ieri ha dato 
notizia della polemica tra l'organo del PCI e quel
lo del PCUS. Anche l'occhiello prende posizione: 
«La "Pravda" confonde vero e falso chiamando 
"sacrilegio" e "calunnia" l'opporsi alle ambizioni 
egemoniche dell'URSS». Ma il testo, che si com-
pone di una notizia da Roma sulla risposta del-
i'«Unità» e di una notizia da Mosca sull'articolo 
pubblicato dalla «Pravda», è molto sobrio e non 
contiene elementi di commento. 

Tra i passaggi della risposta delP.Unità» riferi
ti dall'organo del PC cinese, quello sul tono dell' 
articolo dellla «Pravda» («di chi pretenda espri
mere un giudizio politico-ideologico, derivante 
da una funzione di"centro" e di "guida"»), quello 
in cui si osserva che «l'Unità» pubblica e pubbli
cherà le prese di posizione sovietiche, ma por-
troppo non si può dire lo stesso per l'altra parte. 
L'accento è sulla «autonomia di giudizio» del PCI 
e sul rifiuto di «fronte alla volontà di ricostruire, 
attorno al PCUS, un centro unico di direzione 
mondiale dei partiti comunisti». E ancora, si ac
cenna alle posizioni del PCI sull'intervento ar
mato in Cecoslovacchia e in Afghanistan, ma non 
si cita la Polonia. 

Dell'articolo della «Pravda» vengono riportati 
quattro capoversi: quello sul CC del PCI e alcuni 
interventi che si contrapporrebbero alla politica 
del PCUS, dell'URSS, dei paesi della comunità 
socialista; quello sul «sacrilegio»; quello sul tenta
tivo di mascherare l'aggressività dell'imperiali
smo con le «intenzioni egemoniche delPURS»; 
quello in cui si dice che le posizioni del PCI sa
rebbero «un serio colpo alla lotta dei popoli per la 
pace». Qualche giorno fa l'agenzia «Nuova Cina», 
ripresa poi dal «Quotidiano del popolo», aveva 
per la prima volta citato l'affermazione sulla ne
cessità di imboccare una «nuova vie» di fronte 
all'esaurirsi della forza propulsiva «della social
democrazia, della rivoluzione d'ottobre e dei pae
si a cui sistemi sono modellati su quello sovieti
co*. 

Questo è sinora tutto quello che è apparso sul
la stampa cinese, cioè su Quella «aperta» agli 
sguardi degli stranieri. Probabilmente sulle fonti 
di informazione «neibu», cioè interne, c'è di più. 
Queste ultime sono fonti spesso assai più diffuse 
di quelle ufficiali (tanto per fare un solo esempio, 
il «Notiziario di riferimento», che ogni giorno ri
porta una buona scelta di notizie e articoli dalla 
stampa estera — e che fu voluto da Mao — dif
fonde Quotidianamente oltre otto milioni di co
pie»). Ma l'accesso è riservato ai cinesi. 

Sìegmund Ginzberg 
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Miyamoto: «Il regime polacco 
contrario alla causa socialista» 

TOKIO — Le posizioni del comunisti italiani 
nella polemica con 11 PCUS sono seguite con 
grande interesse negli ambienti della sinistra 
giapponese. Il quotidiano del PC «Akahata», 
nei giorni scorsi, ha pubblicato ampi stralci 
della risposta delP«Unltà» alla «Pravda», 
mentre il documento della direzione del PCI 
sui fatti polacchi è stato pubblicato integrai* 
mente dalla rivista settimanale del PCG «Cri
tica Akahata». Pure integralmente, sulla rivi» 
sta bisettimanale «Informazioni di politica 
mondiale», è stato pubblicato, giorni fa, il 
rapporto del compagno Berlinguer al CC. 

Come si ricorderà, il PC giapponese ha as
sunto una posizione di ferma condanna del 
colpo militare in Polonia. Questa posizione è 
stata ribadita, l'altro giorno, dal presid~nte 
del partito comunista giapponese Kenji 
Miyamoto in un intervento pronunciato in 
parlamento, durante una discussione sulla 
politica internazionale e le spese militari del 
Giappone. «Il nostro partito — ha detto 
Miyamoto — condanna severamente il regi
me militare polacco, che va in senso contra
rio alla causa del socialismo». 

Il presidente del PC giapponese ha inserito 
il giudizio sugli avvenimenti polacchi nel 
contesto di un ampio esame della situazione 
internazionale. Il mondo — ha detto — è ca
ratterizzato oggi dalla corsa agli armamenti 
tra i due blocchi militari guidati dagli USA e 
dall'URSS, mentre le ipotesi americane sulla 
•possibilità» di una guerra atomica «limitata» 
inducono a pesantissime preoccupazioni in 
Europa e in Asia. Miyamoto ha criticato du
ramente le spese messe in conto per gli arma
menti dal governo nipponico. 

Passando poi a contestare la validità del 
concetto di «equilibrio basato' sulla forza», 
Miyamoto ha affermato che esso porta a un 
inarrestabile aumento delle spese militari e 
crea una situazione In cui è poi «estrema
mente difficile» stabilire quando si è raggiun
ta la parità, con una continua rincorsa agli 
armamenti e con 1 rischi che ne conseguono. 
Non solo l'amministrazione americana ma 
anche l'URSS favorisce questa pericolosa si
tuazione. È perciò necessario per la pace nel 
mondo — ha sostenuto Miyamoto criticando 
a chiare lettere l'atteggiamento sovietico — 
che si spezzi la logica che conduce a questi 
errori In ambedue I blocchi. Una logica — ha 
concluso — che contraddice lo spirito della 
sicurezza collettiva della Carta delle Nazioni 
Unite. 

Silenzio sulla sorte di Walesa 
A metà febbraio il CC del POUF 

VIENNA — Dopo le Indiscre
zioni fatte circolare nel po
meriggio di venerdì, è calato 
Il silenzio sulla sorte del lea
der di Solidarnosc Lech Wa
lesa. Le autorità militari po
lacche hanno evitato di com
mentare la notizia dell'inter
namento del presidente del 
sindacato indipendente, de
finito fino a qualche giorno 
fa un interlocutore prezioso 
per la credibilità del regime, 
e al quale sarebbe ora riser
vato lo stesso trattamento di 
altre migliala di cittadini in
ternati nella notte tra il 12 e 
13 dicembre. 

Intanto, Il segretario del 
Comitato centrai e membro 

dell'ufficio politico del 
POUP, Kazlmlerz Barclko-
wskl, ha annunciato nel cor
so di un Incontro all'officina 
Ccglelskl di Poznan la con
vocazione del Comitato Cen
trale del partito per metà di 
febbraio. L'esponente del 
POUP ha nello stesso tempo 
precisato che la riunione ple
naria sarà dedicata al pro
blemi della posizione del 
partito nella realtà attuale 
ed In particolare alla «neces
sità di ricostruire le forze del 
POUP, il suo prestigio e la 
sua Influenza nella società». 
Secondo Barclkowskl nel 
corso di questo plenum si di* 
scuterà del modo In cui biso

gnerà realizzare 11 program
ma presentato in Parlamen
to dal primo ministro Jaru
zelski. 

Infine, le autorità militari 
polacche hanno varato un 
decreto per regolare 11 lavoro 
del giornalisti durante lo 
•stato di guerra*. I giornali
sti polacchi e stranieri devo
no essere muniti di un cer
tificato speciale dell'ufficio 
del portavoce del governo o 
del centro stampa del mini
stero degli affari esteri. Se
condo lo stesso decreto 1 per
messi vengono concessi per 
un periodo di tempo limitato 
(nel cast del corrispondenti 
esteri per un mese). 

massimo d'attenzione. Inve
ce, ad esemplo, 11 patrimonio 
zootecnico risulta comples
sivamente stazionarlo, la 
produzione di carne non cre
sce, quella del latte diminui
sce piuttosto seccamente, so
lo le uova passano da quasi 
68 miliardi a quasi 71 e la la
na arriva a 450 mila tonnel
late con un buon Incremento 
di 11 mila tonnellate. 

Tutto ciò, nonostante gli 
investimenti complessivi in 
agricoltura siano stati, nel 
1981. pari alla non piccola ci
fra di 31 miliardi di rubli, 
cioè 11 27% del totale. Il che 
significa una sola cosa: che 
la produttività del lavoro a-
grlcolo cresce, se cresce, a 
ritmi che sono assai lontani 
da quelli che erano stati pre
ventivati all'inizio del quin
quennio. 

Quello della produttività 
sembra essere, stando alle 
stesse cifre ufficiali, il punta 
davvero dolente di questa fa
se dell'economia sovietica. Il 
risultato dell'anno passato 
dice inequivocabilmente che 
sta continuando il «trend» 
negativo dei ritmi di crescita 
che si registra ormai da più 
di un decennio: la produtti
vità del lavoro complessiva è 
cresciuta del 2,5%, meno di 
quanto è avvenuto nel corso 
del 1980 (+2,6%) e assai lon
tana dalla previsione del pia
no (+3,4-4% annuo medio). 
Ancora più serio 11 «gap» che 
si riscontra per quanto ri
guarda la produttività del la
voro nella sola industria. Qui 
il risultato 1981 è stato sol
tanto del 2,7% in più, mentre 
11 ~ piano prevedeva incre
menti superiori quasi del 
doppio (+4,6-5%). 

Cifre che dicono poco se 
non si tiene presente che tut
ti 1 calcoli del piano scaturi
scono da un certo numero di 
«premesse», venendo a man
care le quali è l'Intero equill? 

-brio pianificatore che viene 
messo In discussione. In altri -' 
termini la sua stessa «razio
nalità», le sue «dimensioni»* 
le sue «compatibilità». Fra 
queste premesse — è stato 
detto dallo stesso Tlkhonov e 
ripetuto a novembre dal 
massimo responsabile del 
GOSPLAN, Nlkolai Balba-
kov — c'è la previsione, net 
termini già Indicati, dell'au
mento della produttività del 
lavoro. 

Se ciò non accade (tenendo 
conto che, contemporanea
mente, la manovra del GO
SPLAN prevede una fortissi
ma contrazione del tasso di 
crescita degli investimenti) 
sarà Impossibile mantenere 
fermi gli impegni di un ele
vamento del tenore di vita 
della popolazione. SI aggiun
ga ancora a tutto ciò che — 
come risulta confermato 
(«Tass» del 22 gennaio) dallo 
stesso consiglio dei ministri 
dell'URSS — numerosi set
tori dell'industria leggeradei 
beni di consumo sono rima
sti al di sotto degU obiettivi 
che erano stati loro assegna
ti. 

Se le cose continuano con 
questo andamento, anche 1' 
Impegno di un «sorpasso» del 
settore A (produzione dei 
mezzi di produzione) da par
te del settore B (produzione 
del beni di consumo) non sa
rà rispettato. E tuttavia, d ò 
che più viene in evidenza è 
l'insostenibilità, a lungo an
dare, di una linea che conti
nua a tenere costanti 1 ritmi 
di crescita dell'indicatore le
gati al tema del «benessere 
delle masse» (reddito reale 
pro-capite più 3,3%; fondi 
sociali di consumo: più 4,2%) 
mentre non cresce di pari 
passo né la produzione agri
cola, né quella dei beni di 
consumo. Il rischio è quello 
di una massa salariale conti
nuamente crescente che non 
trova sbocco sul mercato an
cora del tutto asfìttico e pri
mitivo. Al punto che ci si 
propone di «utilizzare meglio 
le capacità dell'industria pe
sante, inclusa quella bellica», 
assegnando loro «compiti 
che abbiano a che fare con la 
produzione di articoli di lar
go consumo». 

È comunque evidente fin 
d'ora che, mantenendosi la 
linea di tendenza del primo 
anno del quinquennio, uno 
sviluppo reale del tenore di 
vita delle masse potrà aversi 
soltanto a prezzo di massicci 
acquisti di beni di largo con
sumo sul mercato Interna
zionale, all'Interno e all'e
sterno del Comecon. D. che, a 
sua volta, comporta consi
stenti esborsi di valuta pre
giata, Se t'industria estratti
va di materie prime non ter
rà 11 passo (buoni 1 risultati 
per 11 gas; di gran lunga sotto 
il plano quelli di petrolio e 
carbone) risolvere il proble
ma sarà tutt'altro che facile. 
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